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Sono numerosi i periodi della storia nei quali la chiesa si è trovata nell’urgenza di un rinnovamento. Di questi periodi e delle esperienze corrispondenti restano testimo​nianze e documenti relativi a pro​feti, santi, teologi, precursori, che a sca​denze alterne, anche dopo secoli vengono riproposti alla chiesa. La memoria dei te​stimoni, infatti, ha una necessaria funzio​ne di stimolo per le energie spirituali di una comunità, cui offre solidi criteri per le necessarie decisioni di rinnovamento.

È molto significativo ad es. come in questi ultimi decenni sia cresciuto !'interesse at​tomo a Erasmo di Rotterdam (1466-1536), ecclesiastico cattolico olandese, esempio molto significativo di quel periodo convul​so che portò alla riforma luterana e alla profonda divisione della chiesa latina e del continente europeo. Erasmo è stato ogget​to di numerose ricerche e le sue opere sono state più volte tradotte. Se, ad esempio, consideriamo Elogio della Follia, la sua opera più nota e forse più letta, pubblica​ta a Parigi nel 1511/12, negli ultimi 50 anni ne sono state pubblicate almeno 11 tradu​zioni italiane, alcune anche con il testo la​tino e con ampie premesse e annotazioni. L’ultima è apparsa nella Collana Letture cri​stiane del secondo millennio delle Paoline (Introduzione e note di Stefano Cavallot​to, Milano 2004). Questa edizione oltre la preziosa introduzione del curatore e gli accurati indici, contiene anche le lettere inviate ad Erasmo da Maarten van Dorp (1485-1525), un giovane teologo di Lova​nio, che fu il suo primo critico severo, e le risposte alle sue osservazioni dello stesso Erasmo e di Tommaso Moro (l'amico, cui egli aveva dedicato  L'Elogio della Follia).
Il libro di Erasmo in forma ironica con​danna errori e incongruenze della società e della Chiesa del tempo. La conclusione è che la storia umana è guidata in gran par​te dalla Follia, quella ad es. «dei mariti in​genui, dei cacciatori fanatici, dei costrut​tori incauti, degli alchimisti fissati, dei gio​catori accaniti... dei superstiziosi credulo​ni». «Follia presiede anche alla stessa pra​tica religiosa, influenzando la credenza miracolistica della gente (su cui specula​no poi i predicatori e i preti), il devozioni​smo verso i santi, rassicurante, ma contra​rio a ogni buon senso, il mercimonio delle indulgenze. In definitiva, conclude Follia, l'animo umano è fatto in modo tale da es​sere soggiogato più dalla finzione che dal​la verità, dall'apparenza che dalla realtà» (St. Cavallotto, Introduzione, p. 63). La parte più mordente e vivace è dedicata ai teologi (c. 53), ai monaci (c. 54) e alla ge​rarchia ecclesiastica (cc. 57-60). In questi capitoli l'ironia diventa spesso sarcasmo e critica pungente. Come quando ricorda quei teologi che «dipingono nei minimi particolari tutto l'inferno, quasi avessero trascorso molti anni in quella repubblica» (c. 53 g, p. 247); o quei monaci che «con voce d'asino ragliano i salmi di cui cono​scono il numero progressivo, ma di cui non comprendono il significato» (ib c. 54 a p. 249); o quei sacerdoti che per non essere da meno dei loro Vescovi, «che giudicano vile e poco decoroso» non morire in batta​glia con le armi in mano, «combattono, con spade, frecce, sassi e ogni tipo d'arma, per le decime a cui hanno diritto! Come sono accorti nel tirar fuori dai testi antichi ar​gomenti con cui spaventare il popolino e convincerlo di essere loro debitore di una somma superiore alle decime» (c. 60 b, p. 270).

La ragione dell'attuale interesse per l'ope​ra di Erasmo sta forse nel fatto che pochi periodi storici, per quanto riguarda la chiesa, hanno corrispondenze così pro​fonde con il nostro tempo come quelli pre​cedenti la riforma luterana e l'origine del protestantesimo. Le acquisizioni delle scienze linguistiche e della critica storica sollecitavano un radicale rinnovamento della esegesi biblica e della teologia, ma suscitarono astiose resistenze e critiche da parte dei teologi ed esegeti ufficiali. I compromessi con i poteri politici ed eco​nomici del tempo avevano appesantito la struttura ecclesiale che rischiava di crolla​re sotto il suo peso. Il libro perciò è un contributo concreto al «programma di ri​forma, in cui la Chiesa e la religione veni​vano sollecitate a trasformarsi da appara​ti di potere e di prescrizioni esteriori a stru​menti semplici, capaci di aiutare l'uomo a vivere una comunione personale e spiri​tuale con Dio» (Introduzione, p. 45). Ne possiamo trarre benefici insegnamenti.

le esigenze del rinnovamento ecclesiale

I mali che Erasmo rimproverava alla chie​sa del suo tempo non sono scomparsi, anzi, per certi versi si sono ampiamente allar​gati. La critica a volte amara e feroce di Erasmo può essere un richiamo anche per noi, perché apriamo gli occhi sui mali del​la chiesa attuale per favorire e diffondere una consapevolezza sui cambiamenti ur​genti, prima che il tempo opportuno sca​da inesorabilmente.

 1. La necessaria riformulazione della dot​trina ecclesiale si è arenata. Lo sforzo pro​fuso nella redazione e diffusione del Cate​chismo della chiesa cattolica sembra avere esaurito la spinta che lo aveva promosso. Esso era destinato ai Vescovi perché, ri​chiamandosi alla tradizione che vi veniva riassunta, riformulassero la dottrina della fede secondo i modelli e le esigenze cultu​rali dalla propria gente. Ma i pochi tenta​tivi fatti sono rimasti inefficaci e il lavoro, che avrebbe dovuto continuare, si è are​nato. Sembra ormai acquisita la convin​zione che i testi raccolti presentino una forma ormai definitiva. Succede, per esem​pio, che nell'attuale discussione sulla bio​etica ci si richiami ancora al modello ani​ma/corpo, e si parli di anima creata im​mediatamente da Dio, come ragione della dignità personale fin dai primi momenti. «E legittimo affermare che l'anima spiri​tuale è creata direttamente da Dio, perché lo spirito non può derivare dalla materia biologica. Il Creatore interviene in ogni singolo uomo per costituirlo creatura uma​na». Conclusione questa che sarebbe «frut​to sia della ragione, sia, per i credenti, del​la rivelazione biblica» (Mons. E. Sgreccia, Corriere della Sera, 9 marzo p. 15). Ora il modello anima/corpo si è imposto quando l'orizzonte culturale di tipo statico non consentiva una adeguata interpretazione delle novità caratteristiche della specie umana. Oggi dopo l'avvenuto passaggio da «una concezione statica dell' ordine a una concezione più dinamica ed evolutiva» (Concilio Vaticano II, Gaudium et spes, 5), il modello anima/corpo non solo non è più necessario, ma in alcuni ambiti culturali risulta controproducente. Dire poi che tut​to questo risulti dalla rivelazione biblica è inesatto e fuorviante. Giustamente il filo​sofo Emanuele Severino dice che «la Chie​sa sta affrontando» questi problemi «con concetti che si frantumano» (ib. 24 feb​braio).

2. Le norme morali soprattutto quelle re​lative alla sessualità e ai problemi biologi​ci partono da presupposti dottrinali non più accolti dagli stessi teologi cristiani. Le norme morali circa la gestione della ses​sualità, l'uso dei mezzi anticoncezionali, gli interventi possibili non sono condivise dalla stragrande maggioranza dei fedeli e dei teologi. Di fatto su questi temi esisto​no nella chiesa cattolica due opinioni che si contrappongono. La prima è minorita​ria ma viene presentata come l'opinione ufficiale della chiesa cattolica. La seconda viene seguita dalla maggioranza dei fedeli con retta e informata coscienza, ma non può essere discussa pubblicamente, pena interventi repressivi. Ne conseguono due effetti deleteri. Da una parte molti abban​donano la pratica religiosa e anche la chie​sa perché ritengono insensati simili divie​ti. Dall' altra la pratica sessuale resta senza regole perché le uniche che potrebbero essere formulate e accettate presuppongo​no un modo di interpretare l'uomo e il suo sviluppo che non combacia con la dottri​na ufficiale della chiesa. L’opposizione a regole ingiustificate conduce molti all'as​senza completa di regole e pone il magi​stero ecclesiastico nella condizione di inef​ficacia nella formazione dei giovani a un corretto rapporto con la sessualità.

3. Le forme numerose assunte dal compro​messo della chiesa con i poteri mondani in Italia hanno assunto il carattere di cor​responsabilità delle gravi ingiustizie che caratterizza l'attuale società. Le generazio​ni che verranno giudicheranno le nostre scelte radicalmente difformi dal Vangelo che pure predichiamo e a cui diciamo di credere. Noi giustamente ci chiediamo come la Curia romana del tempo di Era​smo non avvertisse la condizione scanda​losa in cui si era venuta a trovare. (Egli anche per questo nel 1535 respinse l'offer​ta di un posto per la preparazione del Con​cilio fattagli da Paolo VI. Circolò anche la voce di una sua possibile promozione al Cardinalato). Certamente fra pochi decen​ni molti si chiederanno come mai la no​stra generazione non abbia avvertito !'in​congruenza del suo modo di vivere la fede e l'inefficacia dei modelli culturali utiliz​zati nel proporne la dottrina.

4. Anche nel nostro tempo si diffondono a macchia d'olio pratiche superstiziose, cre​denze infondate a miracoli e rivelazioni private. «A tal punto la vita di tutti i cri​stiani trabocca in ogni parte di simili deli​ri! E sono gli stessi sacerdoti che li am​mettono e li alimentano senza alcuna dif​ficoltà, ben sapendo quanto vantaggio so​litamente ne derivi» (Erasmo, Elogio della Follia, p. 213). 

La storia illumini la nostra generazione e la Grazia renda possibile una nuova fiori​tura di santità.

